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INTRODUZIONE 

Lôalbum dei ricordi ¯ frutto di un lavoro di diversi anni, fatto di 

incontri, conversazioni, racconti, momenti di vita trascorsi insiemi in 

modo piacevole. Con Paola, fin dallôinizio della sua storia, ha sempre 

cercato di interagire con la comunità locale, organizzando seminari, 

dibattiti, brevi ricerche che mirassero a prendere consapevolezza delle 

proprie radici e soprattutto far emergere quei valori positivi, quali 

lôaccoglienza, lôinclusione, il mutuo aiuto e la condivisione, che hanno 

caratterizzato la società dei nostri antenati. Negli ultimi tre anni il 

gruppo ñSpazio Incontroò, luogo di incontro, di discussione e di 

condivisione, ha dato un impulso vitale a rendere concreto quanto è 

stato realizzato nel corso di un ventennio. 

 Partendo da episodi di vita vissuta ed informazioni tramandate 

oralmente, si è riusciti ad ottenere un lavoro organico che toccasse tutti 

quei punti, che definiscono la ñtradizioneò di una comunit¨. Lôobiettivo 

della raccolta è esattamente questo: far conoscere a chi non conosce o 

far ricordare a chi ha vissuto, quello che è un inestimabile valore, il 

tempo passato, un periodo storico in cui la vita scorreva lenta, gli 

eventi erano pochi ma molto significativi. Il ricordo del passato non 

significa voler ritornare ad esso, ma riscoprire valori, reciprocità, 

riconoscere lôappartenenza ad una comunit¨ e farne parte integrante. 

 Questo lavoro non è una ricerca storica, ma tramite fotografie e brevi 

didascalie si ¯ dato forma allôalbum dei ricordi, che diviene documento, 
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che non ha una certezza storica, ma è esplicativo di quello che è stato 

Marano Marchesato fino ad alcuni decenni fa. 

La raccolta, inoltre, vuole far emergere il ñvaloreò del dialetto, che 

rappresenta un pezzo di cultura importante del tempo passato. Infatti, il 

dialetto era utilizzato per lo scambio di informazioni nel vivere 

quotidiano e molte parole contenute nel testo, non hanno neppure un 

corrispettivo nella lingua italiana e neppure nel dialetto scritto. Per 

questo è fondamentale evidenziare lôunicit¨ e lôimportanza del 

tramandare oralmente ciò che appartiene al passato. 

ñLôalbum dei ricordiò ¯ solo una testimonianza dellôattaccamento al 

proprio paese, è un voler riconoscersi nelle proprie radici, perché 

ognuno di noi è frutto di tutto quello che lo ha preceduto.  

Auguriamo a tutti una buona lettura, che possa scorrere piacevolmente 

e che consenta spunti riflessivi o semplicemente lôacquisizione di 

informazioni che ci danno contezza delle origini di una intera 

comunità. 
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PRESENTAZIONE  

 

Da soli non si vive, 

incontriamoci e condividiamo  

le nostre esperienze del passato. 

 Vogliamo che resti il ricordo  

di un tempo lontano,  

che rappresenta le nostre radici,  

tradizioni, modi di vivere e di pensare. 

Teniamo vivo ciò che eravamo,  

una comunità di uomini e donne 

 che avevano il piacere di ritrovarsi e raccontarsi. 

Un tempo si stava insieme  

a parlare seduti sul muretto davanti casa,  

ñsupra u tufu ñ,  

o attorno ña ra vrasceraò 
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SANTUARIO DELLA MADONNA DEL CARMELO 
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MERANU 

Meranu,     

paisieddru de montagna,   

quattru case e nu furnu   

dintra e castagne;    

cumu si bieddru    

cumu si graziusu,    

ccu tutti quanti    

si tantu amurusu!    

E ri forestieri    

chi ci arrivanu a benire    

ci stanno tantu buoni   

côun sinni vuolu jire.   

Si bieddru u viernu   

quannu chiove e gghiazze  

e puru a primavera    

quannu cade ra burrazza,   

quannu lôacieddri cantanu  

e mille juri     

na curuna ti fannu    

de tanti culuri.    

Tantu si bieddru,    

paisieddru miu,    

ca si signu luntanu    

e nun ti viu     

mi sientu ntra lu core   

nu disiu,     

na granne voglia    

de ci riturnare    

e nun fazzôatru    

ca mi cci sunnare    

e ntra lu suonnu     

viu le casiceddre tue   

affumicate, le funtane   

chi currano  

e re cummareddre 

chi si su addobbate 

ccu muccaturu, veli 

e pettinisse 

ppe si nni ghire 

a duminica a ra missa. 

Dicitimu nu pocu 

vui chi ci siti stati 

si Meranu nun vôha 

propriu ncantatu 

e ra gente sua  

cumu vôha trattatu? 

Lôha ncignata 

ppe vui nuovi arrivati  
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na vecchia e sapurita 

supersata? 

o puru, tra nu fuocu e sciuoddru, 

sô¯ junnata a tagliaô 

nu capeccuoddru? 

ed è scisa chianu chianu 

a ru ciddrarru 

e re vutte de lu 

buonu vinu 

ha ncignatu ccu pressa 

a trividdrare? 

Dicitimillo,  

parratiminne 

de su cantune e Paravisu 

chô¯ tuttu nu miraculu 

de Cristu 

 ca nun ci cride sulu 

 chinôu ra bistu!  

EDDA CAIRA GENTILE 

 

La poesia Meranu di DonnôEdda ¯ un vero documento storico; sembra 

di vedere lôimmagine di un piccolo paese ai piedi della montagna, fatto 

di case sparse, bello in tutte le stagioni. La vera bellezza però sta nel 

clima accogliente dei suoi abitanti che fanno innamorare anche i 

ñforestieriò. In effetti, Marano, come la maggior parte dei nostri paesi, 

era una comunit¨ veramente ñgreenò, viveva di quel che produceva, 

condivideva quello che aveva e ci si aiutava lôun lôaltro. La montagna e 

i campi producevano tutto quello di cui avevano bisogno. I vari 

ñmaestriò realizzavano tutto il resto. 
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I LUOGHI DEL PASSATO 

 

I MULINI  

Lungo i corsi dôacqua si possono ritrovare i resti dei mulini che 

macinavano il grano e il mais prodotto sul territorio maranese e nei 

paesi limitrofi. Durante la seconda guerra mondiale, macinavano anche 

le castagne per produrre la farina con cui fare il pane. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Lungo Via Cavioli si 

possono osservare i resti 

del mulino di  

ñRe di coppaò. 

Nella frazione Perri possiamo 

osservare il mulino di  

ñDonnu óNtriaò. Il mulino oggi ¯ di 

proprietà dei F.lli Ruffolo, che lo 

hanno ñliberatoò da tutte le erbacce. 

In seguito ad un incendio il mulino 

internamente è stato danneggiato e 

non è stato possibile ripristinare il 

funzionamento 
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Non abbiamo foto del 

mulino situato sotto la 

fontana perché è 

completamente coperto 

di rovi. In effetti un 

altro mulino si trovava 

sopra la fontana ed è 

andato distrutto. 

FONTANA DEL MULINO  
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IL PONTE DI LEGNO 

 
 

 

 

Un ponte di legno, costruito sopra il torrente, era la via per 

arrivare al Santuario della Madonna del Carmelo. 

La foto ci mostra dei ragazzini con il vestito della festa 
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UNA DELLE ULTIME IMMAGINI  

DEL PONTE DI LEGNO 
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LE EDICOLE VOTIVE  

 

Lungo la strada che porta al Santuario si trovano due edicole dedicate 

alla nostra Protettrice, la Madonna del Carmine. La più antica è situata 

sotto la strada, quella pi½ recente sopra lôattuale viabilit¨ asfaltata. 

Sono ambedue un segno di devozione per tutti i maranesi 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

EDICOLA VOTIVA ORIGINARIA.  

SECONDO LA TRADIZIONE DOVREBBE 

ESSERE IL LUOGO DOVE Eô STATA 

TROVATA LôIMMAGINE DELLA MADONNA 

DEL CARMINE 

EDICOLA VOTIVA COSTRUITA VICINO 

ALLA STRADA ASFALTATA  



 
pag. 16 

 

Pagina Bianca   



 
pag. 17 

 

I FORNI  

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

     

    

 

 

 

               

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Vari erano i forni a legna che 

venivano utilizzati per la 

produzione del pane. Dove cô¯ 

lôambulatorio del dott. Pulice, côera 

il forno della mamma di ñDon 

Giovanni Confortiò. A San Marco 

era ubicato nella casa della famiglia 

Zicarelli; in contrada palazzo il 

forno di ñMiliaò ha funzionato fino 

a pochi anni fa. 

 

La produzione del pane era un lavoro 

tipicamente femminile. Le ñfornaieò 

andavano in montagna per raccogliere 

legna e ñfrasche", preparavano il 

lievito ñA levatinaò, che si donava a 

chi voleva prepararlo e si conservava 

per i giorni successivi. Lôimpasto era 

completamente a mano e si lasciava 

lievitare tutta la notte. La mattina 

veniva ñscanatoò, lavorato, e i pani si 

lasciavano lievitare ancora. Intanto si 

ñardieò il forno per farlo riscaldare e 

finalmente si metteva a cuocere. 

Quanta fatica! Però che profumo! Che 

sapore! Che bella usanza condividere il 

pane con i vicini! 
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LE FILANDE  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ñI Cievuziò deve il suo nome alla 

coltivazione dei gelsi. Le foglie della 

pianta servivano per la coltivazione dei 

bachi da seta, a cui si dedicavano molte 

donne. La produzione della seta era 

molto fiorente, veniva utilizzata per il 

corredo delle giovani spose. Ogni sposa 

portava in dote una coperta di seta 

lavorata al telaio o allôuncinetto. Era 

veramente un piacere vedere le coperte 

di seta esposte ai balconi in occasione 

della processione del Corpus Domini e 

dellôAscensione. 

 

COPERTA DI SETA TESSUTA AL TELAIO 

Antico TELAIO 
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Delle filande abbiamo solo una foto piuttosto sbiadita che 

riesce a rendere, solo in parte, lôidea della filanda. Si sa 

solo che ce nôerano quattro, una in via Curcio di proprietà 

dei Barbieri, unôaltra era in via Morroni di propriet¨ dei 

fratelli Tenuta (attuale palazzo Tenuta); una terza era 

vicino alla piazzetta, la quarta in Via Assunta. 
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LE FONTANE 

 

 

   

   

        

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Sul territorio erano presenti varie fontane che fornivano acqua potabile 

alla maggior parte dei cittadini. Erano un luogo di incontro e di 

socializzazione, non côerano telefoni ma le notizie circolavano 

rapidamente da una frazione allôaltra. 

 

FONTANA ñDU FURNUò 

VIA SAN MARCO 

FONTANA 

PIAZZA DEL CARMINE 
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FONTANA DI VIA CAVIOLI  

FONTANA ñDU PRUBBICUò 
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LAVATOI  

 

 
 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

DONNE AL TORRENTE 

LAVANO I PANNI  
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Altro luogo di incontro erano i lavatoi, dove le donne si 

recavano per lavare i panni. In effetti i lavatoi pubblici 

sono stati una grande conquista, prima si andava a lavare 

nei torrenti allôaperto. 

 

LAVATOIO DEI ñCARDUNIò 
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FONTANA E LAVATOIO DI 

DONNU SAVERIU 
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IL BUCATO 
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Le nostre nonne e bisnonne lavavano i panni nei torrenti, anche in 

inverno, e la cosiddetta ñvucataò (il lavaggio delle lenzuola) era una 

procedura molto elaborata e faticosa. 

La biancheria prima andava lavata con il sapone fatto in casa, poi veniva 

disposta in grossi cesti (sporte) e sopra si buttava acqua bollita con la 

cenere per sbiancarla. Il giorno successivo si ritornava al torrente per 

risciacquarla. Alcune donne lo facevano come lavoro; infatti, qualche 

famiglia più ricca si permetteva il lusso di farsi lavare le lenzuola a 

pagamento 
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LE CANTINE 

 

 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

Se le fontane erano luoghi di socializzazione per le donne, le cantine, 

molto diffuse sul territorio, erano un punto di incontro per gli uomini. Di 

solito erano ubicate in scantinati, qualche tavolino e varie sedie, un 

bancone, bicchieri, damigiane di vino erano gli arredi di questi ñBarò.   Si 

beveva esclusivamente vino e si giocava a carte; molto spesso si usciva 

alticci o ubriachi. Lôultima cantina, che ha funzionato fino a poco tempo fa 

è quella di Alessandro Chiappetta 
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LôORFANOTROFIO 

 

LôOrfanotrofio ñF.lli Tenutaò, voluto da due benefattori maranesi, i 

fratelli Antonio e Sante Tenuta, era gestito dalle suore, che hanno 

insegnato a molte giovani donne lôarte del ricamo e dellôuncinetto. 

Ancora oggi ci sono molte signore che producono dei ricami eccellenti, 

coperte e centrini lavorati allôuncinetto.  

 

COPERTA MATRIMONIALE 

FATTA ALLôUNCINETTO 
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ANGOLO LENZUOLO DI 

LINO RICAMATO A MANO  
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FEDERA DI LINO  

RICAMATA  A  MANO  
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LA SCALINATA 

 

LUOGO DôINCONTRO 

PER I GIOVANI 
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ALTRA LOCALITÀ 

DôINCONTRO DEI GIOVANI 

PER I GIOVANI 



 
pag. 38 

 

 

VIA MUNICIPIO  
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A PASSEGGIO 



 
pag. 40 

 

  
LA CORRIERA 
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LA MONTAGNA 

 

Comôera bella la montagna che sovrasta il paese! Un ambiente vivo, 

ricco di suoni, di voci, di colori, di vita! Eô proprio cos³. La montagna 

era viva tutto lôanno. In primavera gli alberi, per la maggior parte 

castagni, formavano un manto verde chiaro, i sentieri, percorsi a piedi o 

con qualche mulo, erano allietati dal canto degli uccelli, e da quello 

delle persone che iniziavano la pulizia, raccogliendo i rami caduti, 

formando fascine (óe gregne di frasche) che erano usate per ardere i 

forni. In estate si preparava la legna e il carbone per la stagione fredda. 

Lôautunno poi era un vero tripudio.  Voci che comunicavano a distanza 

i canti delle raccoglitrici di castagne. I colori cangianti delle foglie e la 

ricerca dei funghi! La pulizia del bosco e la produzione della carbonella 

concludeva la stagione della raccolta delle castagne. Anche in inverno 

la montagna, in modo più limitato, era frequentata, soprattutto quando 

cadeva la neve. Era quello il momento per preparare il ghiaccio. Sì il 

ghiaccio per la festa del Carmine. Si scavavano grandi buche ricoperte 

di felci, su cui veniva pressata la neve. Si ricopriva con felci e terra e la 

neve diventava ghiaccio. In estate grosse palle di ghiaccio erano portate 

in fiera per preparare granite e gelati e per rinfrescare il vino e le bibite 

.  
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PASQUETTA   
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PIANO GRANDE 
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MESTIERI  

 

 

 

 
  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Piecuraru 

Era un mestiere antico molto diffuso, 

soprattutto, si occupava di condurre, 

pascolare e accudire il gregge. 

Con il latte venivano preparati  formaggi 

gustosi (pezze e casu) e ricotta. 

Speziale (Farmacista) 

Maestro preparatore di medicine, venditore di 

erbe medicinali, che aveva conoscenze chimiche 

ed erboristiche. Oltre a preparare medicine con le 

erbe, aveva conoscenze mediche utili per la cura 

delle malattie e preparava inoltre profumi, 

candele, colori ed inchiostro 
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Pennello per sapone da barba         Rasoio       Affilatore rasoio 

 

 

 

Varviere 

Il barbiere di una volta era 

molto più di un semplice 

<taglia capelli>. La sua bottega 

era un luogo sobrio ed 

accogliente considerato un 

luogo di socializzazione 

 

La sedia del Barbiere 
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Falegname 

I l falegname era un maestro 

artigiano, la sua abilità 

manuale gli permetteva di 

creare ogni pezzo unico, 

realizzato su misura e 

rifinito a mano 

 

MASTRU PASQUALE 
UNO DEI MAESTRI FALEGNAMI DEL 900ô 

MOSTRA COME INTAGLIARE IL LEGNO A DEI 

RAGAZZI SCOUT 

SCALPELLI PER INTAGLIARE IL LEGNO 

SEGA 
TRAPANO A MANO 
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QUADRETTI INTAGLIATI  

PIALLETTE (CHIANUOZZOLI) E FORME 
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Scarparu 
A differenza del tipico calzolaio 

moderno, che spesso si limita alla 

riparazione,  ñ óu scarparuò di una 

volta era in grado di produrre scarpe 

da zero.  Il suo laboratorio era pieno 

di attrezzi specifici 

 

UN MAESTRO AL LAVORO SEDUTO  

AL SUO ñBANCHETTOò 

ATTREZZI DEL CALZOLAIO 

ATTREZZI DEL CALZOLAIO 

FOTO RIPRESA AL MUSEO DI RENDE 
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Sartu  

In via Piano erano presenti varie 

botteghe di sarti. La più famosa 

quella di ñMastru Sarafinuò, che 

ha formato tanti giovani sarti. 

 

SARTORIA ALLôAPERTO 

BOTTEGA DI UN MAESTRO 
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Mastru Gatanu, è uno degli ultimi  

sarti maranesi, ha ereditato la Bottega 

da ñMastru Sarafinuò e lôha 

mantenuta così comôera, 

«NU VASCIU». 

 

FERRO DA STIRO 

A CARBONE 
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AMBULANTI  

Gli ambulanti giravano di paese in paese e provvedevano a riparare gli 

oggetti, che così venivano riutilizzati. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

Quadararu  

Specializzato nella riparazione e per la 

stagnature di pentole, casseruole, caldaie e 

altri utensili di rame. 

óMbrellaru 

 Era un artigiano che riparava ombrelli rotti, 

stecche piegate, manici danneggiati o 

sostituiva il tessuto rovinato. 

 

Seggiaru 

U seggiaru lavorava il legno grezzo (tronchi) per 

costruire lo scheletro della sedia (gambe, «piruni», 

e spalliera. 

La seduta (u siettu)veniva rivestita utilizzando 

erbe palustri. 

Oltre le sedie «u seggiaru» era esperto nel rivestire 

damigiane e altri contenitori con tecniche di 

intreccio. Inoltre, riparava le sedie rotte. 
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Banditore 

 Era una persona dotata di una trombetta, che 

utilizzava per annunciare lôarrivo in paese di 

coloro che vendevano merci ed alimenti 

difficilmente reperibili, ad esempio la frutta o il 

pesce. I venditori solitamente si radunavano nelle 

piazze della citt¨ ed il banditore che ñiettave ru 

bannuò annunciava con la trombetta per le vie del 

paese la loro presenza. 
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Boscaioli: Accette e Asce per 

il lavoro nei boschi o per fare 

legna da ardere 

Muratori: Mazze per demolizione 

di murature o pareti 

Stadera: veniva usata dai 

venditori ambulanti di prodotti 

alimentari 
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I VESTITI  

 

 
Due giovani donne vestite con il tipico vestito maranese. 

In testa portano il classico copricapo ñu lituortuò 


